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Fascismo 
SENIO CRISCUOU 

L a prima mossa di Gianfranco Fini, giovanissi
mo neosegretarlo del Movimento sociale 
italiano, è stata quella di raccomandare a 
Bettino Craxl - impegnato in questi giorni in 

mmmm un giro di consultazioni bilaterali sulla rifor
ma Istituzionale - di non dimenticare di farai vivo an
che con lui. Un'avance non priva di senso: fu II leader 
socialista a sostenere qualche tempo fa che il concetto 
di >arco costituzionale, e ormai «superato». E del resto 
entrambi i partiti, ancorché cosi distanti nella geografia 
parlamentate, sono portatori di una medesima e non 
Irrilevante proposta: l'elezione diretta del capo dello 
Slato. Perciò non c'è molto da stupirsi, Tuttavia il fatto 
politico c'è, ed è uno del primi frutti del movimentato 
congresso missino che si e appena concluso a Sorren
to. 

L uscita di scena di Giorgio Almirante ha avuto un 
effetto lacerante. Per dlciotlo anni il vecchio leader era 
riuscito a tenere insieme le varie anime del suo partito: 
un equilibrio che è saltato dopo il voto del giugno 
scorso, quando il Msi ha perso sette deputati e due 
senatori. Un ricambio al vertice non era più procrastl-
nablle e Almirante, esperto in colpi di teatro, ha pensa
lo bene che abbandonando il campo spontaneamente 
avrebbe potuto meglio guidare la propria successione 
•planando la strada al suo delfino Gianfranco Fini. E 
cosi è andala. Senonché Fini oggi si trova a guidare un 
partito spaccato a metà: la sua continuità riverniciata di 
•modernismo» sarà tenacemente osteggiata da un'op
posizione interna che sfiora II 45 percento del consen
si, che ha come massimo rappresentante un Indomito 
Pino Rauti e che intende trascinare il Msi verso una 
politica audace e spregiudicata che Insegue il sogno 
dello •sfondamento a sinistra». 

Potrebbe essere un errore, tuttavia, concludere che 
Il Msi uscito dal suo XV congresso, in quanto spaccato, 
t oggi più debole di Ieri, o che comunque rappresenta 
un fenomeno degno di minore attenzione. Fra le tante 
affermazioni che è capitato di ascoltare a Sorrento, 
infatti, ce n'è una che forse ha un significato chiave: «Il 
dopoguerra finisce ora». Quelle qualtro parole rappre
sentano abbastanza fedelmente un aspetto dell'Imma-
Sina che tolto II Msi oggi offre di sé e della sua capacità 

I affermarla, Un'Immagine a prima vista contraddito
ria, Da una parte vengono sbrigativamente accantona
le tutte le liturgie nostalgiche quel pochi saluti romani 
I l'Isolata comparsa di un paio di camicie nere sono 
•tati addirittura oggetto di perentori richiami al nuovo 
ordine. Dall'altra c'è un'ostentazione quanto mai com
piaciuta delle più odiose e Inquietanti radici di questa 
formazione politica. In quattro giorni è stalo detto di 
lutto: è stata celebrata IVepopea» della Repubblica di 
Salò, sono stati esaltati I tragici rastrellamenti di parti
giani del '44, sono state Indicate come modelli strategi
ci la presa del potere da parte di Mussolini e la sua 
politica delle alleanze, è stata invocata una Camera 
delle corporazioni, la parola fascismo (con varianti 
futuribili tipo «fascismo del 2000») è stata gridata Innu
merevoli volte e col fiato potente di chi sta comincian
do a Spendere una possibilità nuova. U parola demo
crazia, Invece, non è stata pronunciata quasi mai: pro
babilmente per calcolo, poiché soltanto nominarla 
vuol dire assumere una collocazione netta e un po' di 
ambiguità torna comoda. 

D unque 1 missini sentono che è «finito il dopo
guerra»: tradotto, significa che avvertono 
che è consentito loro di presentarsi sulla 
scena politica usando come spudorati stru-

mmmm m e n " d l propaganda I più lugubri nodi delle 
loro radici. Non più In chiave nostalgica, ma 

come Indicazione di una griglia di valori che la crisi e 
l'Instabilità del sistema avrebbero reso attuali, addirit
tura strategici, Se tutto questo è vero, è doveroso porsi 
almeno una domanda: In quale misura questo muovo 
cono* dl tutto II Msi è staio oggettivamente facilitato 
da atteggiamenti dl passività o addirittura dl disinvolta 
apertura alla destra, maturati tra le forze politiche, con 
Inevitabili ridessi nel senso comune della collettività? 

Correre ai ripari non sarà facile. Non tanto perchè la 
strada imboccata dal Msi presenta già insidie reali per 
la democrazia, quanto per lo strappo culturale che 
questa autolegittimazione della propaganda fascista 
con la elle maiuscola ha inevitabilmente prodotto: dl 
certe cose è anche importante come se ne parla o si è 
costretti a parlarne. Oggi un padre non dovrebbe In
contrare difficoltà a spiegare a un figlio quali frutti 
nefasti hanno già fatto conoscere i «valori» del fasci
smo; ma Intanto deve scivolare dal terreno degli eventi 
storicizzali a quello del confronto con posizioni pre
senti sullo scenarlo quotidiano. 

Ecco lo sbalzo di dimensione, lo strappo, Attraverso 
il quale non passa necessariamente un aumento del 
consensi al Msi, però può trovare terreno (ertile un 
sistema dl concezioni di vita indefinibile e con le facce 
più varici dai razzismo xenofobo all'idea di sopprimere 
I bambini handicappati alla nascita, dall'adesione a 
Schemi culturali e morali retrivi alle forme più struttura
le di intolleranza politica o umana. Oltralpe gli esempi 
non mancano. 

E se fossero ancora queste le frontiere di un antifa
scismo moderno? 

.Una svolta poKtica 
una nuova amministrazione 
Coi fatti la risposta .alle diffidenze 

La scommessa Milano 
s a MILANO. Sulle diffidenze 
che si avvertono a Milano per 
Il cambiamento al Comune 
non bisogna lacere perché 
contengono un problema 
enorme; anzi se riusciamo a 
metterlo bene a fuoco questo 
è forse II problema. SI tratta 
del latto che un cambiamento 
politico, un nuovo program
ma, un impegno sottoscritto 
da partiti, una serie di ani piut
tosto clamorosi che stanno a 
indicare un cambiamento di 
rolla, non riescono di per sé 
ad ottenere In partenza li cre
dito che sarebbe ragionevole 
aspettarsi e che in altri tempi 
ci sarebbe stato, C'è piuttosto, 
In alcuni ambienti, uno stato 
d'animo dl diffidenza venata 
dl scetticismo: «Staremo a ve
dere, ma non ci facciamo Illu
sioni». E bene non lasciarsi In
nervosire da queste diffiden
ze, e tentare invece un dialo
go con questi dubbiosi Inter
locutori. E vero che certe 
•opinioni», a Milano come al
trove, non nascono da sole. E 
sarebbe tempo perso spiegare 
come nella capitale delrim-
presa privata, dell'editoria, 
dell'Industria delle relazioni e 
dell'Immagine, le «opinioni» si 
fabbricano, si comprano e si 
vendono. (Per Inciso, quando 
Tognoll due anni fa liquidò gli 
alleali comunisti e II sostituì 
con I democristiani, ripropo
nendo il vecchio programma, 
non furono in molli a scanda

lizzarsi e a coglierne segni dl 
crisi della politica). Ma e vero 
anche che nel 75. quando aimire vite in» re. uuanviu 
nacquero le giunte dl sinistra, 
ci furono ondate dl consenso, 
manifestazioni, speranze. Se 
oggi a Milano sono impensa. 
bfflentuslasml dl quel genere, 
se parole-chiave come «parte
cipazione» si sono consuma
te, non si può dame la colpa 
al nemici del popolo o al 
•neoqualunqulsmo» dl Giam
paolo Pensa anche se la de
mocrazia nemici ne ha e II 
qualunquismo, vecchio o nuo
vo, sicuramente non le giova. 
Bisogna cercate ile cause dl aueslo Impoverimento della 
emocrazta e solo da questa 

ricerca, solo se andiamo criti
camente fino In fondo, possia
mo ripartire, da una base cer
ta, per qualcosa che assomigli 
a una rimonta, a una verosimi
le ricostruzione della fiducia 
del cittadini nella funzione del 
governare. 

Non si parte da zero, lo sap
piamo, dieci anni di alleanza 
delle sinistre hanno lascialo 
segni buoni e profondi a Mila
no (trasporti, cultura, servizi 
sociali), ma la propaganda sul 
passata non Incide, perché 
per una gran parte della co
scienza pubblica milanese è 
come se si ripartisse da zero, 
anche perché II campo visivo 
è ostruito da alcuni macigni. 
Dobbiamo parlarne perche di 
questi macigni dobbiamo fare 
fotografie e radiografie. E poi 
chiamare le ruspe perché II 
portino via. 

Che cosa sono questi maci
gni? Sono quelli della pochez
za e del rachitismo di una 
Srande parte della politica, 

elio stato precario e debilita
to In cui essa è slata ridotta 
dalla forza, dai muscoli e dagli 
appetiti delle potenze indu
striali e finanziarie che fanno e 
disfanno con e senza II bene
stare (ma spesso con l'aiuto 
subalterno) dei poteri pubbli
ci, Non si tratta solo dello svi
luppo degli affari, dalla chimi
ca all'acciaio, all'edilizia, alla 
carta stampata, alle automobi
li e ai supermarket, ma si tratta 
delle decisioni che disegnano 
la città a uso e consumo delle 

Intorno alla nascente giunta di Mila
no e alla nuova alleanza tra comuni
sti, socialisti, socialdemocratici e 
verdi, non spirano arie di entusia
smo tra alcuni settori dell'opinione 
milanese. Bisogna pur dirlo e scri
verlo sul giornale del partito comu
nista (quanto agli altri non hanno 

bisogno che glielo suggeriamo). Di
versa è l'atmosfera tra i comunisti, 
perché tra essi prevale largamente 
la convinzione che questa, della 
nuova alleanza, è un'opportunità 
grande per il rilancio dell'iniziativa 
politica unitaria e per una svolta 
nella vita della città. 

GIANCARLO BOSETTI 

Il ministro ter le orinili «ree urtine Cane Volinoli (al centro)a colloquio con I consiglieri comunali 
comunisti CtrtWe Carrai , 

convenienze finanziarie priva
te, che Impediscono dl pro
grammare e orientare le risor
se, dl migliorare la vita, che 
segnano anche la cultura e l'e
lica dl una società e dl una 
città. Questo deve tornare ad 
essere territorio della politica, 
dell'amministrazione pubbli
ca. Le meritorie incursioni del 
cardinale Martini hanno biso
gno di una più folta compa
gnia (la De a palazzo Marino 
non ha saputo raccogliere 
neppure quel segnali). DI que
sto male, non solo milanese e 
neppure solo italiano, Milano 
sembra diventata in qualche 
momento la capitale, la capi
tale del fatti compiuti del pri
valo e degli scorni per la poli
tica. Fatti compiuti, ricchi e 
ftrassi interessi perseguili al di 
uori e contro II Parlamento, 

ben al di sopra dl palazzo Ma
rino: l'Impero dl Berlusconi è 
un fatto compiuto, il passag-

Blo alla Fiat del gruppo Rizzo-
•Corriere della Sera è un lat

to compiuto, Gardlnl alla 
Montedlson è un fallo com
piuto, la privatizzazione di 
Mediobanca è un fatto (quasi) 
compiuto. Come stupirsi allo
ra se c'è chi rsta diffidente og
gi di fronte all'impegno cheli 
nuovo programma assume dl 
destinare quasi due milioni di 
metri quadrati, la metà delle 
aree dismesse dall'industria a 
verde e servizi pubblici sot
traendoli agli appetiti finanzia

ri del succitati e di altri gruppi 
similari? Mentre stiamo par
lando di aree dismesse ci so
no società che, dietro para
venti anonimi, stanno compe
rando intere plaghe di Milano, 
nella convinzione di moltipli
care i capitali a breve. 

Per tratiare alla pari con 
questi «rambi» della finanza ci 
vuole una coalizione unita e 
compatta, un programma 
chiaro e uomini decisi a realiz
zarlo. PUlitteri, In Consiglio 
comunale, nel congedare la 
vecchia maggioranza di pen
tapartito, ha annunciato di es
sere giunto a questa conclu
sione dopo aver constatato 
nei fatti la paralisi cui si era 
giunti e di voler rifiutare una 
visione della politica dello 
•stare» alla quale si sentiva 
condannato per scegliere 
quella del -fare». Non e una 
ammissione da poco sul signi
ficato dell'ultima fase dell'am
ministrazione milanese. Se In
terpretiamo bene quelle paro
le, ci vediamo la critica del
l'occupazione di incarichi 
pubblici come pura promo-
lion personale degli occupan
ti: brillanti carriere, folgoranti 
fuoriuscite dall'anonimato at
traverso Il mestiere della poli
tica locale. Come dire: com
plimenti, dottore, Lei ce l'ha 
fatta, ma le sue Invidiabili sod
disfazioni sono poco interes
santi peri cittadini, se, appun
to, non si «fa». E fare significa 

realizzare progetti per conto 
della collettività, non tirare a 
campare. 

Adesso un programma c'è 
ed è piuttosto preciso. Voglia
mo ricordame per esempio 
un punto capitale? Entro la 
mela del prossimo anno il 
centro di Milano, attualmente 
chiuso fino alle 13 (con una 
decisione che è slata possibile 
soltanto grazie all'appoggio 
dell'opposizione comunista) 
sarà bloccato (ino alle 18. E 
una novità capace, con tutti I 
suoi corollari, non solo di bo
nificare il cuore della città, ma 
di ndlsegnare funzioni, spazi, 
oran. 

Ci saranno resistenze (Fiat, 
Confcommercio, staremo a 
vedere I giornali); un modo di 
restituire fiducia ai cittadini 
scettici sarà, prima di tulio, 
quello di non rinviare questo 
impegno di programma. 

Ma è necessario rimuovere 
un altro macigno, che si pre
senta lucido e rotondo come 
la taccia di Salvatore Ligrestì, 
il costruttore che ha monopo
lizzato l'80% delle attività edi
lizie a Milano. Perché è un 
macigno? Non solo per gli 
aspetti illegali e abusivi della 
sua attività (vedi la sentenza 
del pretore Dettori) e neppure 
solamente per i sospetti sul 
suo passato (da dove viene la 
liquidità enorme che gli ha 
consentilo dl comprare la Sai, 

una valanga di partecipazioni 
di primo rango e tulle le aree 
disponibili?). Già questi ele
menti ne fanno un personag
gio particolare nel confronti 
del quale è necessario muo
versi con il massimo rigore. 
Ma è un macigno per una ra
gione più grave: che nell'opi
nione pubblica milanese, 
quella parte diffidente con cui 
stiamo dialogando, è diffuso 11 
sospetto che egli abbia poteri 
di controllo sul potere politi
co attraverso canali indebiti. 
Ombre di questo genere, se 
non riusciamo a dissiparle, in
crinano alla radice l'opera di 
chi, come la nuova alleanza 
milanese, si propone dl rinno
vare In primo luogo proprio la 
fiducia dei cittadini nell'auto
nomia, nella trasparenza e 
nell'efficacia dell'amministra
zione comunale. E giusto ri
cordare, a questo proposito, 
che l'operato urbanistico del
la giunta di sinistra è stato va
lutato e assolto da una com
missione consiliare presieduta 
da un repubblicano, che l'uni
co assessore compromesso 
da una sentenza di condanna 
è democristiano, e anche che 
il campo dl queste polemiche 
è segnato dalla presenza di In
teressi edilizi antagonisti a 
quelli di Ugresll. Ma tutto que
sto non basta a tranquillizzare 
il nostro diffidente interlocu
tore, se non aggiungiamo 
qualcosa: la valutazione che 
oggi dobbiamo dare del ciclo 
della giunta di sinistra non è 
ingenuamente trionfale, la 
portata delle trasformazioni 
produttive avvenute in quegli 
anni e tutt'ora in corso, le 
conseguenze di questi proces
si sul destino delle aree hanno 
oltrepassato le capacità di 
previsione e programmazio-

ne>. 
E necessario oggi rendere 

più chiaro agli stessi cittadini 
che senza una adeguata batta
glia per la riforma urbanistica 
il potere di contrattazione del 
Comuni è fragile e rischia dl 
essere aggirato in vari modi.. 
Ma intanto con Ligresti, cosi 
come con le altre potenze in 
campo (a cominciare dalla 
Fiat) bisogna agire afferman
do e praticando la preminen
za degli Interessi pubblici, con 
il massimo di trasparenza nel 
melodi e di chiarezza negli 
obiettivi, chiamando la città e 
verificare pubblicamente i 
passaggi più difficili delle de
cisioni. Porsi come obiettivo 
quello dl dissipare le ombre è 
già molto; è comunque qual
cosa che la città aspetta e che 
quindi va detto Insieme alle al
tre novità già annunciate con 
il programma. A queste novità 
dovranno dare tutti molla at
tenzione, a cominciare dal 
sindaco che ne è il garante. 

A chi chiede a questo punto 
se la giunta nuova ce la farà a 
•rimontare» la china, se la 
scommessa di Milano si può 
vincere, l'unica risposta ragio
nevole è quella che rimanda a 
una verifica dei falli. Sarà que
sto Il metro di misura valido 
tra i cittadini e l'amministra
zione e all'interno della coali
zione. Quanto al comunisti 
milanesi, dai primi atti risulta 
chiaro che essi intendono far 
tesoro della passata esperien
za, Impegnando al massimo le 
propne forze sia dentro l'am
ministrazione che nell'iniziati
va politica verso la città, per
che la diffidenza si trasformi 
in sostegno di massa sulla ba
se dei risultati. Ci sono le pre
messe politiche che giustifi
cano la speranza di un cam
biamento. E quanto ai più dif
fidenti possiamo solo invitarli 
alla verifica del fatti. 

Intervento 

L'evasione fiscale 
e il polverone 

sul lavoro autonomo 

àiAeòMoivHiiiw 

N on deve passare 
sotto silenzio 
quanto avviene 
in questi giorni 

••«««a»» sui problemi fi
scali. Non mi riferisco solo 
alla richiesta - dovuta - di 
restituzione del flscal-drag 
ma alla politica vergognosa 
del rinvio di decisioni che 
riguardano olire 3 milioni di 
piccole e medie imprese 
che debbono decidere, e 
non rinviare, quale tipo dl 
contabilità tenere per il 
1988. 

È davvero Incredibile che 
dopo 3 anni dl effetto della 
legge Visentiniter ormai alla 
scadenza (31-12-1987) non 
si è trovato II tempo da parte 
del governo di proporre 
nuove soluzioni, o mantene
re quelle attuali 0 modifi
carle in qualche parte, in
somma di dare un minimo 
di certezza fiscale e contabi
le a milioni di imprese. Anzi 
si è messa in giro in questi 
giorni l'ipotesi di un nuovo 
supercondono fiscale con 
voci riprese da agenzie di 
stampa di nuovi cambia
menti nei meccanismi con
labili. 

Non è difficile dire che vi 
è una volontà politica per
versa che fa dl tulio per ban
dire proclami contro l'eva
sione fiscale, per alzare pol
veroni contro II lavoro auto
nomo, e dall'altro non fa as
solutamente niente nel raf
forzare concreti strumenti 
per iniziare a fare una batta
glia graduale contro l'eva
sione. 

Dopo il grande parlare 
del fisco con la Visentin!, 
sono trascorsi 3 anni, che 
dovevano essere di prova, 
senza sviluppare un con
fronto di merito con asso
ciazioni di categoria, con 
quanti sono interessati a far 
avanzare una prospettiva dl 
sviluppo delle piccole e me
die Imprese non legata ad 
un uso Improprio del lisce. 

Non sono problemi tecni
ci: a line anno, come si è 
ncordato, scade la Visentin! 
ter. Dovrebbe entrare in vi
gore Il nuovo testo unico 
delle Imposte sui redditi, ma 

non è possibile perché non 
è stata emessa la circolare 
esplicativa da parte del mi
nistero delle Finanze ed 
Inoltre non è stato elaborato 
il •nuovo testo unico sull'ac
certamento». 

Naturalmente se si andrà 
ad una proroga si deve at
tuare una profonda revisio
ne, come è richiesto da 
molte pani, per superare 
tutte le negatività dl questi 
tic anni. 

Altro che lolla all'evasio
ne. C'è solo la volontà con
tinua dl ingarbugliare ulte
riormente con nuove circo
lari, leggine, l'attività delie 
imprese, senza avere la vo
lontà di elaborare un pro-
6etto organico che allarghi 

i base Imponibile fiscale 
verso tutti i redditi con nor
me semplici. 

Il nostro paese è percor
so da frantumazioni corpo
rative, in questa caso volute 
e non so dire se sollecitate; 
certo coltivare l'incertezza, 
l'indecisione. Il rinvio In ma
terie cosi delicate, significa 
incoraggiare l'evasione, le 
•furbizie» più spregiudicate, 
significa che ognuno è auto
rizzato a risolversi anche I 
problemi fiscali per proprio 
conio, tanto prima o poi ar
riverà un condono, prose
guendo cosi sulla vecchia 
strada dell'assistenzialismo 
e non contribuendo, Invece, 
a creare un frante che veda 
Il fisco come strumento dl 
politica economica. 

Questa è stala la lìnea che 
dal 1984 la ConfesercenU 
ha portato avanti con chia
rezza e che ha conquistato 
tanti consensi Ira le catego
rie e le Ione politiche e so
dali. 

E davvero Incredibile che 
ciò accada In uno del paesi 
fra i più Industrializzati del 
mondo: prima dl lare un 
nuovo decreto legge si ab
biala compiacenza di ascol
tare per lo mena II Parla
mento oltre che le associa
zioni di categoria e non ap
prendere decisioni cosi Im
portanti tramite Interviste al 
giornali. : 

- 'Mgnurio gtnm* ' 

Mezzogiorno 
ÒIACOMO tCHITTtllN " 

I ntervento dopo 
intervento, arti
colo dopo arti
colo si vanno 

«™» svekmdo le vere 
intenzioni del governo e 
della Democrazia cristiana 
verso II Mezzogiorno. Esse 
sono un capolavoro di dop
piezza. Il ministro Gava Ieri 
sul Mauino di Napoli ha 
scritto cose contorte, ma al
la fine decifrabili. E vero, 
ammette il ministro, che il 
Mezzogiorno è condiziona
to da nodi irrisolti nazional
mente, ma non si può su
bordinare l'azione nel Mez
zogiorno alla soluzione di 
3uei nodi. Tempo fa il presi-

ente Ooria, sullo stesso 
giornale, aveva scritto, con 
tutto quella che stava acca
dendo In Italia e nel mondo, 
che il problema del Mezzo
giorno «è prevalentemente 
un problema di gestione». 
Insomma mi sembra di scor
gere un pericoloso incorag
giamento di quelle intenzio
ni che mirano a separare, 
scindere il Mezzogiorno dal
le scelte dl politica econo
mica e sociale generali. E un 
orientamento grave. Che 
senso ha parlare di azione 
meridionalistica, di «riequili-
brio tra produttività, occu
pazione e Investimenti nel 

Mezzogiorno» quando si 
persegue una politica eco
nomica recessiva e non si 
sciolgono quei «nodi Irrisol
ti»? Questa sorta di •riequilì
brio» autarchico non è per 
caso una trovata per scher
mare a manovra recessiva? 
E profondamente sbagliato 
caricare sull'Intervento 
straordinario, come sem
brano proporre il governo e 
gli uomini della De, la gran 
parte delle azioni e delle 
aspettative. Ed è anche vel
leitario, perché le politiche 
restrittive investono anche 
l'intervento straordinario, 
come risulta evidente dalle 
previsioni di bilancio per il 
1988. Va ricordala infine al 
ministro Gava che la sua en
fasi intorno al rovesciamen
to dei cnterì di spesa è del 
tutto fuori posto, dal mo-
mento che la maggior parte 
delle risorse è destinata ad 
opere pubbliche, al loro 
completamento e alla revi
sione presti, e non alla «for
mazione di imprenditoriali
tà» e di professionalità, le 
quali sono importantissime 
ma che per non consumarsi 
hanno bisogno dl una cre
scente base produttiva, dl 
una crescente domanda in
terna selettiva, di ambiente, 
di (unzioni territoriali e isti
tuzionali. 
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a v Gorbaciov ha elogiato 
I Italia e la sua moderazione 
nelle spese militari Un elogio 
che va letto nel contesto di 
una cultura politica che non 
solo ntiene il disarmo nuclea
re una necessità senza alter 
native ma tende a una visione 
nuova della sicurezza nazio
nale, da affidare sempre me
no agli equilibri basati sul bi
lanciamento delle forze arma
te e sempre più a rapporti di 
cooperazione a livello mon-
diale.Ciò è possibile se si met
tono al bando sia le pregiudi
ziali Ideologiche, sia le prete
se di superiorità 

Qualcuno ha sentito l'elo
gio come un'offesa all'onore 
del nostro paese. Un detto an
tico, di solito citato In Ialino. 
non ammonisce che se si vuoi 
la pace si deve preparare la 
guerra? Un detto recente, for
tunatamente dimenticato, 
non sentenziava che la guerra 
sta all'uomo come la materni
tà sta alla donna7 Come spese 
militari poca virilità, poca 
«potenza» 

A me è tornata in mente 
un'osservazione del generale 
Cappuzzo in uno dei dibattili 

televisivi di Zavoli: la disaffe
zione, o addirittura l'ostilità 
crescente verso il servizio mi
litare deriva dal latto che gli 
italiani non si preoccupano 
della sicurezza. Cappuzzo è 
uomo Intelligente, e dì spirito: 
con le mie orecchie l'ho senti
to ironizzare, In Senato, su un 
nuovo sistema sofisticatissimo 
di telecomunicazioni dell'e
sercito, Il Katrin, che costava 
centinaia di miliardi solo per 11 
prototipo (si vuol sapere, dis
se, perfino II colore del cap
pellino della moglie del co
mandante nemico). Non sono 
sicuro quindi che In quell'os
servazione ci fosse soltanto 
l'accusa dl spensierataggine 
Imprevidente. 

Se invece quel non preoc
cuparsi fosse un'Intuizione 
giusta? Se gli italiani si stesse
ro avviando verso la «nuova 
mentalità» da promuovere in
torno alla questione sicurez
za? Se avvertissero già, in 
qualche modo, ia sfasatura 
crescente Ira investimenti fi
nanziari e umani per difende
re con le armi confini e coste 
nazionali, da una parte, e 1 
problemi ben più grandi, e 

SENZA STECCATI 

MARIO GOZZINI 

Meno spese (militari) 
più saggezza 

reali, che la storia, e la co
scienza planetaria emergente, 
vanno imponendo? Se, sag-

fjiamente scettici sulla possibi-
ità concreta di un aggressore, 

avessero cominciato a capire 
che non si può più trovare la 
propria identità In un «nemi
co», come bene scriveva Fa
bio Mussi sabato 12? Se aves
sero fiducia che questo cam
biamento culturale potrà av
venire in tutti i popoli, una vol
ta che la fine della corsa im
pazzita agli armamenti e la 
coopcrazióne Ira i «grandi» 
valgano anche a risolvere, 
con una più equa distnbuzio-
ne delle risorse e un governo 
mondiale dell'economia, pro
blemi, squilibri, Ingiustizie stri

denti? 
Per gli Italiani che in vario 

modo condividono idee e 
ideali del movimento per la 
pace, la nsposta è chiara. Ce 
ne sono altn che all'ombra del 
missili si sentono più sicuri e 
invidiano francesi e Inglesi 
che hanno i loro e se ne vanta
no, ollrendoceh come om
brellino sostitutivo dell'om
brello americano in dissolven
za Senta minimamente igno
rare tutto ciò che Usa e Urss 
hanno da correggere al loro 
interno - anche gli americani, 
si, con buona pace degli ami-
sovietici inguantali - non pos
so non ricordare che fu pro
prio l'Intesa Ira Etsenhower e 
Krusciov a bloccare la tardiva 

spedizione coloniale franco-
inglese a Suez nell'indimenti
cabile 1956. Bisogna ricono
scere che 11 governo Usa ha 
mostrato più fantasia, e dispo
nibilità al nuovo, dei governi 
della Cee. Questi, socialisti o 
conservatori che siano, danno 
un'immagine cosi irrimedia
bilmente vecchia, con le loro 
diatribe da cortile, da merita
re il ruolo di comprimari. A 
meno dl un soprassalto della 
sinistra europea, col Pei parte 
Integrante. 

Ha scritto Luigi Plntor, ri
chiamando alla necessità dl 
una pazienza tenace: «Il disar
mo generalizzato, una conce
zione relativamente unitaria e 
interdipendente del mondo, 

sono utopie rivoluzionarie 
che per concretarsi devono 
spostare montagne, ribaltare 
interessi giganteschi, cambia
re modi di pensare che hanno 
radici non solo sloriche ma 
addirittura antropologiche». 
Ma questo è il nostro impe
gno. 

• • • 
Ha latto notizia quel nomi

nare Dio come una delle va
riabili da cui dipende il futuro, 
da parte di Gorbaciov. Dando 
nuova lena alla domanda se la 
•perestrojka» porterà qualche 
novità peri credenti. Doman
da legittima, Sia sul plano cul
turale: la contrapposizione tra 
concezione scientifica e con
cezione religiosa è rozza e ar
retrata; la scelta fra Dio e non 
Dio è una «scommessa», co
me diceva Pascal, una convin
zione soggettiva, non può es
sere risolta con una dimostra
zioni; perentoria. Sia sul plano 
costituzionale, dove il pnvile-
gio all'ateismo - per il quale 
soliamo è lecita la propagan
da e vige l'indottrinamento -
fa deli'Orss uno stato non lai
co ma confessionale. Se poi le 
chiese - quelle poche aperte 

- siano piene, anche di giova
ni, è un fatto non sufficiente a 
sanare quel limite. 

C'è da mettere in conto, pe
rò, un altro fatto, probabil
mente stratificato da secoli 
nel patrimonio genetico rus
so. Delle tre grandi famiglie 
cristiane, mentre fra i prote
stanti e i cattolici (Intreccio 
fra potere religioso e potere 
politico ha conosciuto molle 
eccezioni e non è mai scom
parsa del tutto la tradizione 
contestatrice che risale ad 
Agostino M e non c'è giustì
zia, che altro sono (governi se 
non unaTanda di ladri?»), gli 
ortodossi, che tendono a sen
tire la religione esclusivamen
te come liturgia, sono stati, 
senza eccezioni storicamente 
incisive, un pilastro dello sari-
smo (e ora. In definitiva, del 
potere sovietico). Questa può 
essere una delle rwjiort che 
spiegano sia la diffidenza mo
scovita a rteanoscere in pie
nezza la libertà religiosa sia 
l'ostinatone Ideologica (con
traria all'esperienza storica, 
come ben sanno I comunisti 
italiano nel ritenere la «Itate
ne sempre e comunque oppia 
per il popolo. ^ ^ ^ 
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